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Il primo Museo della Memoria nasce in Paraguay
Il primo Museo della Memoria delle dittature latinoamericane è nato l’anno scorso  in Paraguay grazie all’infaticabile impegno di Martin Almada, premio nobel alternativo per la pace e della sua equipe di lavoro.  
Così mentre in Argentina e in Cile le associazioni delle vittime della dittatura stanno ancora lavorando per allestire i musei della Esma (La scuola Meccanica dell’Armada) e  Villa Grimaldi (  dove la Dina la polizia segreta di Pinochet torturva gli oppositori del regime),  nel dicembre del2006, nella stessa ora in cui moriva in esilio in Brasile, il vecchio dittatore paraguyano Alfredo Stroessner, si inaugurava il Museo della Memoria nella ex sede del commissariato della Tecnica.

Un luogo che in Paraguay tutti conoscono, anche  per i terribili racconti che faceva chi aveva la fortuna di uscirne vivo. Da questa piccola villetta su due piani, in stile coloniale, sono passati la maggior parte degli oppositori del regime di Stroessner durato più di 30 anni. Rinchiusi in tre celle di 40 metri quadrati l’una centinaia di prigionieri restavano sequestrati per mesi, torturati in modo sistematico, venivano o soppressi oppure mandati in un carcere regolare.

Negli anni settanta in questo luogo hanno trovato la morte, per fare alcuni nomi, Michelangel Soler e Derlis Villagra rispettivamente segretari del sindacato paraguayano e del partito comunista. Avevano entrambi 35 anni, mogli e figli. La moglie di Derlis Villagra aveva 22 si chiamava Celsa Ramirez, quando ignara della fine toccata al marito venne pochi giorni il suo sequestro, sequestrata a sua volta, incinta di 4 mesi. Torturata, nella speranza che perdesse il bambino,  resistette e partorì nel carcere di Emoscada dove rimase per 4 anni. Anche Mario Scaherer Prono un giovane di 28 anni militante delle comunità di base, venne torturato a morte nella sede della Tecnica. Il corpo tuttavia venne restituito alla moglie Guillermina Kannonikos, figlia di una aristocratico russo e militante della sinistra paraguayana oggi candidata alla vicepresidenza per le elezioni del 2008.

Il Museo, dedica diversi spazi alle vittime della dittatura strosnista, ai desaparecidos e alle vittime del Plan Condor in Americalatina. Oltre alla sala della democrazia e della memoria, un grazioso cortile interno, circondato da fiori e piante tropicali è dedicato alla “Riconciliazione” . Altri spazi sono dedicati alla sala delle torture, che  contiene i macchinari dell’epoca dimenticati dai militari dopo la fine della dittatura e preservati dalle associazioni delle vittime della dittatura,  alle celle e al funzionamento della macchina repressiva con documenti inediti della polizia politica ritratti di Stroessner e altri cimeli. Ma il Museo non è solo un’iniziativa per non dimenticare il passato. Nei piani superiori infatti sono state allestite una biblioteca e una emeroteca, dove animatori sociali e giovani studenti di storia,  lavorano alla registrazione dei ricordi dei sopravvissuti, per costituire una raccolta di storia orale da diffondere nelle scuole e nelle università. Come mi racconta Martin Almada, “più che un Museo si tratta di uno spazio vivente della memoria, perché la memoria non è soltanto un elemento del passato ma ha a che fare con il futuro”.
L’entrata del Museo è gratuita anche se lo stato paraguayno non ha dato nemmeno un piccolo contributo e tutto si basa sulla solidarietà internazionale che copre i costi puri di gestione, che sono all’incirca 30.000 dollari l’anno.
Il Museo oltre da migliaia di paraguayani, è stato visitato da artisti come il cantautore spagnolo Manuel Serrat, da difensori dei DDHH come la presidentessa delle Nonne di Piazza di Maggio Estela Carlotto, dal Premio Nobel argentino Perez de Esquivel e nel mese di febbraio di quest’anno, dal presidente della repubblica federale Tedesca Koehler.

Per chi volesse visitarlo e ne vale la pena, il Museo si trova ad Asuncion capitale del Paraguay in calle Chile 2111. All’entrata  si può leggere sotto la targa di ottone, “grazie al contributo della Chiesa Valdese”.
